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ROMA Accelerando rischi. E in politi-
ca come in autostrada devi arrivare al
traguardo con il motore intatto, an-
che se il tempo stringe e la velocità ti
tenta. L’Ulivo è un po’ come un con-
voglio: può raggiungere la meta se
non perde pezzi, può «prendere più
consensi del centrodestra» solo se
non si lacera e si riunisce. «Lista unita-
ria di tutta l’alleanza», quindi, secon-
do «lo spirito originario della propo-
sta Prodi». Imboccare la strada mae-
stra e percorrerla «in modo convin-
to», senza accele-
razioni, «senza gi-
rare al primo
ostacolo verso la
variante delle ag-
gregazioni eletto-
rali che mettono
insieme soltanto
alcuni pezzi» e
senza dare per
scontato che i
«no grazie» di og-
gi non possano
cambiare segno.
Perché «partendo dal programma per
l’Europa», coinvolgendo «la base del-
l’Ulivo e non solo i suoi vertici», met-
tendo in calendario per l’autunno
una «assemblea nazionale dell’allean-
za», ponendo la decisione sulle liste
«alla fine e non all’inizio del percor-
so» il convoglio può imboccare la dire-
zione giusta.

Dopo Veltroni, Parisi e Rutelli an-
che Fassino si reca in Toscana e spie-
ga a Prodi la posizione della segreteria
della Quercia. Oggi, in via Nazionale,
i Ds (segretario e presidenti dei grup-
pi) ripeteranno le stesse cose alla dele-
gazione della Margherita reduce dagli
incontri di ieri con le altre forze ulivi-
ste: la variante della lista unitaria per
il 2004, confezionata dal partito di Ru-
telli, è cosa diversa dal cartello che
mette insieme tutto l’Ulivo. E se è
vero che la prima ipotesi
(Ds+Margherita+Sdi) prende atto
«realisticamente» che Udeur, Pdci e
Verdi dicono di voler andare alle euro-
pee con i loro simboli, è anche vero
che l’altra strada «non deve essere da-
ta per ostruita in partenza».

L’accelerazione impressa dalla
Margherita, che ha già avviato il «giro
d’orizzonte» per contare chi ci sta e
chi non ci sta e trarne al più presto le
conseguenze, non convince la Quer-
cia. Mentre il rilancio diessino della
«lista unitaria di tutto l’Ulivo» viene
considerato nel partito di Rutelli «un
modo per far naufragare tutto, visto
che alcune forze hanno detto a chiare
lettere che non ci stanno».

L’approdo della lista a tre trova
consensi nello Sdi e nella Margherita,
non nei Ds per il momento. «Decide-
remo all’assemblea nazionale dell’Uli-
vo - spiega Vannino Chiti - La propo-

sta di Prodi era inclusiva e non certo
esclusiva. Se non sarà percorribile ve-
dremo il da farsi. Inutile parlare di
subordinate adesso. Oggi lo sforzo de-

ve volgere in direzione di una lista più
larga possibile partendo da un comu-
ne programma». La lista di tutti smor-
zerà le polemiche anche in casa Ds?

Alcuni settori della minoranza dico-
no «sì» alla proposta Prodi, a patto
che non si riduca «all’Ulivo piccoli-
no» che teme Giovanna Melandri.

Mentre la parte maggioritaria del cor-
rentone, schierata sul fronte del «no»,
potrebbe considerare la posizione del-
la segreteria del partito un passaggio

obbligato verso l’approdo di liste con
il simbolo della Quercia.

L’incontro Ds-Margherita di oggi
chiude la due giorni avviata ieri da

Rutelli. «Abbiamo registrato che ci so-
no alcuni punti condivisi da tutti, co-
me l'idea di un percorso europeista -
commenta Dario Franceschini - Che
ci sono forze, come lo Sdi, che sono
per provare l’esperimento della lista
unitaria e altri, come il Pdci, Udeur e
verdi che sono orientati a presentare
il proprio simbolo. Noi dobbiamo cer-
care di capirci e capire come il percor-
so della forze interessate alla lista uni-
taria non vada in collisione con chi
legittimamente non ci sta».

Ma anche dentro la Margherita,
come nei Ds - solo una parte dei parla-
mentari della maggioranza della Quer-

cia ha sottoscrit-
to il documento
dei senatori e de-
putati ulivisti
pro lista unitaria
- la proposta Pro-
di non trova con-
sensi unanimi.
Dopo Ciriaco De
Mita anche Nico-
la Mancino ren-
de pubblici i pro-
pri dubbi. «L'Eu-
ropa è importan-

te come è importante rilanciare in Ita-
lia una coalizione che si forma su pro-
grammi dibattuti e concordati - spie-
ga l’ex presidente del Senato - Tutto
questo sembra interessare poco, men-
tre interessa la finzione di battersi per
una lista unica che rischia di restringe-
re l'area del consenso».

No alla lista unitaria anche dai
Comunisti italiani. «C'è questa idea
di fare una lista Ds-Dl-Sdi - afferma
Diliberto - Se si fa faccio i miei miglio-
ri auguri perché sono nostri alleati».
La proposta di Prodi? «Apprezzo il
suo attivismo e la sua ispirazione uni-
taria - aggiunge il segretario del Pdci -
Ma tutto questo alle prossime elezio-
ni europee non funziona perché ognu-
no di noi deve cercare di prendere i
propri voti e poi allargare i consensi
dell'Ulivo».

Lista unica alle europee? «Non esi-
ste - afferma Pecoraro Scanio - esiste-
rà, invece, alle politiche. I Verdi pre-
senteranno in tutta Europa liste con
programmi comuni contro il nuclea-
re per mangiare sano e non transgeni-
co e per più diritti».

Interlocutoria la posizione di Di
Pietro. «Allo stato questa idea di lista
unitaria è un contenitore vuoto di
contenuti, progetti e prospettive.
Aspettiamo proposte concrete per po-
ter esprimere le nostre valutazioni,
senza pregiudizi e preconcetti».

Netta la chiusura di Mastella.
«Noi - spiega il leader dell’Udeur -
abbiamo un’idea completamente di-
versa». Per Enrico Boselli, invece, «La
lista unica dei riformisti europei pren-
de corpo. Tra Sdi, Ds e Margherita c'è
ampia condivisione delle ragioni che
hanno spinto Prodi a muoversi in
questo senso».

Chiti: decideremo
all’assemblea nazionale
per ora tutti gli sforzi
devono essere tentati
per una lista più larga
possibile

‘‘

Fassino da Prodi: nell’Ulivo tutti insieme
Il leader Ds contrario alle accelerazioni. Verdi, Udeur e Pdci frenano sulla lista unica

Oggi in via
Nazionale l’incontro

con la delegazione del
partito di Rutelli

reduce dai contatti con
le altre forze uliviste

Passa l’indultino perché la
maggioranza smette di litiga-
re. Francesco Pionati, vicedi-
rettore del Tg1 e collaborato-
re del settimanale «Panora-
ma», di proprietà del presi-
dente del Consiglio, celebra: «Lo schema si ripe-
te ancora una volta: la maggioranza prima si
divide poi trova l’accordo e in Parlamento le
leggi passano a tempo di record. Questa volta è
toccato all’indultino. Ieri sembrava si fosse tut-
to arenato per dissensi fra Lega e Udc. Oggi,

invece, mediazione riuscita.
Disco verde da Forza Italia,
Udc, Ulivo e Rifondazione
comunista. Contrari al prov-
vedimento An e Lega, che pe-
rò hanno rinunciato all’ostru-

zionismo. Tra i motivi che hanno rallentato
l’intesa di maggioranza c’era l’esatta definizio-
ne dei reati più gravi. Soddisfatta Forza Italia,
che ha partecipato attivamente alla mediazio-
ne».

p.oj.

L’indultino approvato
a tempo di record

‘‘

Diliberto: apprezzo
l’ispirazione
unitaria della
proposta. Ma questo
alle europee non
funziona

Favorevoli i liberal
ma anche
D’Alema, Bassolino
Veltroni e Cofferati
Per motivi molto
diversi

viaggio tra i Ds

Mastella: no
nel modo più
assoluto
E non enfatizziamo
tanto non se ne farà
nulla

La sinistra paventa lo
spostamento a destra
perplessi i fassiniani. Si
teme che l’operazione
indebolisca
la coalizione

La via stretta del partito ulivista
Piero Sansonetti

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Sì alla proposta di Romano Prodi, no a un piccolo Ulivo. A
dichiararlo sono Achille Occhetto, i senatori dei Ds De
Zulueta, Acciarini, Falomi e le deputate Melandri,
Pennacchi e Grignaffini. «Intendiamo smentire nel modo
più categorico - scrivono - che il sostegno dato al
documento che appoggia la proposta di Prodi sulla
formazione di una lista dell'Ulivo alle prossime elezioni
europee possa essere interpretato, come fanno alcuni, come
una adesione all'idea della costituzione di un “piccolo
Ulivo” che discriminerebbe gran parte delle forze attive
della sinistra italiana».

«Una simile impostazione - affermano i sette parlamentari
- sarebbe infatti come un grave passo indietro rispetto
all'idea originaria dell'Ulivo che era quella di favorire una
feconda contaminazione tra i diversi riformismi di cui è
ricca la tradizione politica e culturale italiana». «È
profondamente sbagliato - proseguono - confondere la
volontà, in sè del tutto legittima, di dar vita a un partito
riformista moderato con l'esigenza ben più efficace di
raccogliere, in un'ampia coalizione che si presenti come un
nuovo ed unitario soggetto politico, l'insieme delle forze
riformiste e di centro sinistra».

C’
è un vecchio indovinello
che dice così: tu ti trovi di
fronte a un bivio e sai che

una delle due vie porta alla salvez-
za e l’altra alla morte, e davanti al
bivio ci sono due guardiani, e tu sai
che loro conoscono qual è la via
giusta, e sai anche che uno di loro è
onesto e l’altro bugiardo; bene, che
domanda fai a uno dei due, per
scoprire la verità? La soluzione del-
l’indovinello si basa su un principio
dell’ algebra: un numero negativo
moltiplicato per un numero positi-
vo fa sempre un numero negativo.
E quindi una bugia, moltiplicata
per una verità, fa sempre una bu-
gia. Perciò devi chiedere a uno dei
due: “cosa mi direbbe il tuo collega
se gli chiedessi quale strada devo
prendere?”. Poi devi ascoltare la ri-
sposta e prendere l’altra strada, per-
ché - bugiardo o onesto che sia l’in-
terpellato - sicuramente ti ha indi-
cato la via sbagliata.
La storia della lista unica dell’Ulivo

alle elezioni europee ricorda questo
indovinello. Se chiedete a un leader
dell’Ulivo cosa pensa della lista uni-
ca, non siete affatto sicuri della sua
sincerità. Ce ne sono molti che dico-
no di apprezzare l'idea di Prodi, e
invece la disprezzano, e altri che
dicono di disprezzarla e invece spe-
rano che si realizzi. Ce ne sono an-
che parecchi che sono sinceramente
indecisi, ne vedono i lati positivi
ma anche i rischi, non riescono a
calcolarne esattamente gli effetti e a
prevederne gli sviluppi. Per cercare
di capirci qualcosa abbiamo prova-
to a fare come nell’indovinello: ab-
biamo interrogato diversi dirigenti
dell’Ulivo, ma non abbiamo chie-
sto direttamente il loro parere, ab-
biamo chiesto di spiegarci l’opinio-
ne degli altri (partiti, correnti, lea-
der). Ne è venuto fuori un quadro
molto complicato, con divisioni che
attraversano orizzontalmente tutti
i partiti della coalizione (soprattut-
to Ds e Margherita), e con uno sboc-
co ancora molto incerto.
Iniziamo dai Ds. La base del parti-
to probabilmente è divisa in due
squadre equilibrate. In una parte
prevale la paura dello scioglimento
del partito, e quindi c’è ostilità per
la proposta di Prodi. In un’altra
parte prevale la voglia di unità e la

speranza di potere costruire un par-
tito che vada oltre il 30 per cento,
come era il vecchio Pci, o la vecchia
Dc, e come sono alcuni grandi parti-
ti socialisti europei. Nel quadro diri-
gente dei Ds, invece, le perplessità
sono molto superiori ai consensi.
Quasi tutta la sinistra del partito è
decisamente contraria. E’ convinta
che sarebbe un suicidio elettorale -
perché unire le liste in occasioni di
elezioni con la legge proporzionale
è sempre stato dannoso per chiun-
que in passato abbia provato - ed è
convinta che rappresenterebbe un

colpo durissimo alla struttura della
sinistra italiana. E quindi che com-
porterebbe uno spostamento verso
il centro dell’asse politico naziona-
le. Il ragionemento è questo: la pro-
posta Prodi va in direzione del bi-
partitismo, e il bipartitismo porta
generalmente ad una rincorsa al
centro. Nel bipartitismo vincono i
moderati dei due schieramenti.
Nei Ds non solo la sinistra è contra-
ria. Probabilmente non sono entu-
siasti dell’idea neanche settori im-
portanti della maggioranza del par-
tito. In particolare i “fassiniani”.

Molti di loro la giudicano una pro-
posta prematura e che rischia di
avere effetti contrari a quelli spera-
ti. Cioè di scompaginare l’Ulivo.
Del resto lo stesso Fassino, pur di-
chiarando grande disponibilità ver-
so la proposta di Prodi, ha anche
indicato delle vie alternative e più
morbide, per esempio quella di an-
dare alle europee con liste divise,
unificate solo da un simbolo del-
l’Ulivo che affianchi i simboli dei
vari partiti.
Chi invece è favorevole, oltre alla
componente liberal, sono alcuni pa-

dri nobili del partito - tradizional-
mente non molto amici tra loro - e
cioè il quadrilatero D’Alema, Vel-
troni, Bassolino, Cofferati. Forse
per motivi diversi ma tutti e quat-
tro non vogliono far cadere la pro-
posta di Prodi. D’Alema perché or-
mai da due anni è diventato un
"ulivista” vero, cioè sogna un pro-
cesso di aggregazione di forze rifor-
miste che porti l’Italia nella norma-
lità delle democrazie europee. Per
questo pone a Prodi condizioni pe-
santi ma serie: facciamo l’unità del-
l’Ulivo, affidiamone a te la direzio-
ne (e nel 2006 la premiership) ma
riportiamo tutto questo in un tradi-
zionale ambito socialdemocratico
che ridia una identità classica euro-
pea alla sinistra italiana. Veltroni è
favorevole per motivi simili ma un
po’ diversi: lui, da almeno un decen-
nio, ha in mente la costruzione del
grande partito democratico, sul mo-
dello americano. Cofferati e Bassoli-
no forse hanno idee ancora un po-
chino diverse da quelle di D’Alema
e Veltroni ( e Prodi), e contano di
poter costruire una formazione poli-
tica più radicale di quella immagi-
nata dagli altri tre, ma comunque
sono d’accordo sulla proposta.
Il problema è questo: ammesso an-
che che questi quattro leader riesca-

no a convincere il partito (o comun-
que a trascinarlo) con la forza del
proprio carisma, ammesso anche
che Fassino si convinca del tutto
della bontà dell’idea di Prodi, e am-
messo che nella Margherita (non
meno recalcitrante dei Ds) la propo-
sta passi, cosa succede a quel punto
se i partiti minori (Verdi, Pdci,
Udeur, Di Pietro) non ci stanno?
Potrebbe per esempio succedere che
alle Europee i quattro partiti fuori
del listone aumentano i voti, men-
tre Ds, Margherita (e Sdi, che è il
più favorevole all’unità) perdono
voti. A quel punto l’Ulivo muore.
Scompare dalla scena politica e tor-
nano, più potenti che mai, i partiti.
Non è uno scenario da escludere. E
potrebbe essere sufficiente a scorag-
giare tutti.
Il fatto è che ormai il discorso è
andato molto avanti, sono stati
messi in moto dei processi che è
difficile fermare. In politica il risul-
tato di una azione non è sempre
uguale alla volontà di quelli che
partecipano all’azione.

Tg1
Indultino nelle mani di Pionati, un po’ di Ulivo alle prese con la
proposta Prodi, il ritorno di Scajola con annessa biografia, quasi
fosse un homo novus e non un rieccolo. Poi tutto scorre in perfetta
routine. Ma il meglio di sé il Tg1 lo dà fra temporali e siccità, milioni
di milioni di auto assatanate, nuovi codici che minacciano inquisizio-
ni e torture, spiagge affollate e sudaticce, colonnelli con le perturba-
zioni e gli anticicloni, un mutuo per un gelato e una pizza. Viene
voglia di barricarsi in casa, appendere il cartello «non disturbare»,
aprire «Guerra e Pace» e rifarsi vivi a settembre. Ma questi servizi
sono inevitabili, come la terra che gira intorno al sole, e non ci puoi
fare niente. Se non fosse per i modelli di auto che cambiano, si
potrebbero riproporre quelli di dieci anni fa: grado più grado meno,
sono identici, parola per parola, estate dopo estate.

Tg2
Per non essere da meno, il Tg2 con maltempo e carovane di «vacan-
zieri» apre la serata. I «vacanzieri» sono anche avvertiti: la patente è a
punti. Segue colonnello che consiglia: non vi mettete sulla soglia di
una baita, un fulmine potrebbe scegliervi come bersaglio. Chissà
quanti italiani stanno sulle soglie delle baite a godersi i temporali.
Copertina di Gerardo Greco su «Miss Italy» a New York. Ha vinto
una biondona ipervitaminizzata. Non stava nella pelle: l’ha baciata
l’attore Tommy Lee Jones («Men in Black», dei due quello bianco) e
andrà a Salsomaggiore. Cosa non si fa per passare le acque. C’è
anche un siparietto su Scajola. Il Tg2 lo definisce «l’uomo di ferro».
E gaffeur d’acciaio.

Tg3
Si apre con l’anatema vaticano contro l’eventualità che lo Stato
italiano favorisca – con leggi o altri provvedimenti – la coppie gay.
Seguono le proteste e le repliche: la Santa Sede non può interferire
nelle scelte dello Stato. Vero è che il principio «libera Chiesa in libero
Stato» fu seppellito dal Concordato del 1929, ma anche in quell’ac-
cordo non spunta da alcuna parte la possibilità di ingerenze di
questo tipo. Sarebbe come se lo Stato decidesse – si fa per dire – che
la confessione non cancella i peccati dall’anima e dalle coscienze e
abolisse per legge quel sacramento. Comunque, c’è aria di smobilita-
zione. Le ferie incombenti hanno spinto a un accordo forzoso Udc e
Lega: l’indultino passa. Agosto è un mese duro per la popolazione
carceraria. Ed è duro anche per l’economia. L’ultimo studio di
Bankitalia – dice Rino Pellino - scopre che non siamo più competiti-
vi, non ci siamo rinnovati, non abbiamo investito abbastanza e il
made in Italy (trionfalismi degli anni ’80) fa un po’ ridere persino gli
svizzeri.

Uma manifestazione dell’Ulivo

Sì alla proposta di Prodi, no alla creazione di un «piccolo Ulivo»
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